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Le fortificazioni urbane del sud Italia viceregnale: per una 
metodologia della ricerca 
Alessandra Veropalumbo 
Università degli Studi di Napoli, Dipartimento di Architettura, Napoli, Italia, alessandra.veropalumbo@unina.it 
 

Abstract 

The research presented is part of the PRIN 2022 PNRR project Mapping fortified cities in early 
modern Southern Italy. Digital tools to investigate architectural heritage, by the University of 
Naples and those of Reggio Calabria and Bari. The project focuses on urban fortresses in continental 
southern Italy that were built in the period of the Spanish viceroyalty, or that underwent 
modifications or reinforcements in that period, in order to investigate the complex relationships 
between the models, architectural forms, the actors associated with their construction and the sites 
on which they stood. In detail, this proposal intends to illustrate the methodological approach of the 
current work, in order to the creation of an open-access inventory of fortresses as a critical census 
and analysis tool, useful for the valorization and preservation of the city walls and their memory in 
the territory. 

 
Keywords: viceregno spagnolo, età moderna, fortificazioni urbane, censimento. 

 

1. Introduzione

Agli inizi del XVI secolo il Regno di Napoli entrò 
a far parte dell’impero di Ferdinando II 
d’Aragona assurgendo il titolo di viceregno. 
Durante i circa due secoli di governo spagnolo, i 
territori acquisiti conobbero profonde modifiche 
non solo politiche, amministrative e sociali, ma 
anche architettoniche e urbane. Le nuove direttive 
riguardarono fra l’altro una riorganizzazione 
delle opere difensive nel viceregno per far fronte 
sia a rivolte interne che al nemico ottomano. A 
tale testimonianza, sono prova la costruzione di 
nuove fortificazioni urbane, torri, castelli, 
masserie fortificate e il potenziamento di strutture 
militari preesistenti lungo le coste e l’entroterra. 

Il progetto Mapping fortified cities in early 
modern Southern Italy. Digital tools to 
investigate architectural heritage (1), che 
coinvolge le Università Federico II di Napoli, 
capofila, la Mediterranea di Reggio Calabria e il 
Politecnico di Bari, si concentra sull’indagine 
delle fortezze urbane dell’Italia meridionale 

continentale realizzate durante il viceregno 
spagnolo, o che abbiano subito modifiche o 
rafforzamenti in tale periodo. La messa a sistema 
degli studi bibliografici e archivistici sul tema, 
mai sviluppata fino a oggi, ha permesso di poter 
giungere a inediti risultati scientifici attraverso un 
inventario in open-access delle fortezze quale 
strumento critico di censimento e di analisi. Ne 
sono scaturiti diversi temi multidisciplinari che 
rendono lo studio delle fortezze urbane indagato 
nei suoi molteplici aspetti, quali, fra i tanti, le 
complesse relazioni tra i modelli, le forme 
architettoniche, gli attori legati alla loro 
costruzione, i siti su cui esse insistevano, il 
rapporto mura-città. 

La metodologia della ricerca si è concentrata su 
una ricognizione bibliografica delle città 
fortificate nel territorio oggetto di studio, basata 
anche sulle questioni più generali come il 
contesto geografico e politico, le tecniche 
costruttive, i protagonisti coinvolti per le singole 
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fortezze e per la trattatistica coeva. Questa prima 
analisi è stata la necessaria base di partenza che 
ha permesso, attraverso uno studio critico, la 
disamina degli archivi nazionali e internazionali 
che custodiscono testi, disegni e progetti 
(realizzati o meno) sulle fortezze, e di individuare 
quelli ancora da indagare. 

La ricerca scientifica, con l’acquisizione di tutti i 
dati relativi alle fortezze urbane, note e ignote, si 
concluderà con la realizzazione di schede 
contenenti testi e immagini, al fine di costruirne 
un inventario critico. Le schede, convogliate in 
database su piattaforma GIS, saranno 
interrogabili a seconda delle richieste specifiche e 
ampliabili nel caso di rinvenimento di nuove 
fonti. 

2. Lo studio dell’architettura fortificata nella 
fortuna critica 

Una metodologia della ricerca basata sulle 
operazioni di analisi e inventario per l’architettura 
fortificata era già avvertita negli anni Sessanta del 
Novecento con Piero Gazzola, autore della Carta 
internazionale del restauro dei monumenti e 
fondatore dell’Istituto italiano dei Castelli nello 
stesso 1964. Le due fasi si proponevano come 
conoscitive del manufatto e strettamente 
concatenate, in quanto solo dopo aver svolto 
un’attenta indagine archivistico-bibliografica e 
sopralluoghi direttamente sul campo per la 
verifica, ma anche per l’individuazione di nuovi 
elementi, sarebbe stato possibile procedere a un 
inventario critico, per poter formare un «quadro 
sistematico e unitario» (Gazzola, 1960). Le 
schede sarebbero diventate uno strumento per la 
tutela e la salvaguardia del patrimonio, per la 
conoscenza e la conservazione, per evitare 
manomissioni arbitrarie, ma anche per sollecitare 
l’intervento da parte delle amministrazioni 
competenti. 

Dopo il 1975, anno europeo del patrimonio 
architettonico, si è assistito a una maggiore presa 
di coscienza dell’opinione pubblica e delle 
autorità nei riguardi della conservazione e 
valorizzazione dei beni. Ma la mancanza dei 
finanziamenti necessari ha determinato una scelta 
dell’intervento sull’architettura monumentale. 
Priorità fu data agli edifici religiosi e palazzi 
pubblici vincolati, restando esclusa l’architettura 
fortificata (Colletta, 1988, p. 187). 

Il tema delle fortificazioni è molto vasto e 
racchiude diverse tematiche che non hanno 

sempre avuto la stessa fortuna di 
approfondimento scientifico. Il possibile 
riutilizzo delle strutture in nuove funzioni 
preliminarmente al restauro sicuramente ha 
promosso lo sviluppo di una rinnovata 
consapevolezza storica e culturale e una necessità 
di approfondimento sempre più centrale. Infatti, 
il momento dell’abbandono rispetto alla funzione 
difensiva ha sancito il progressivo degrado, 
sussistendo, in alcuni casi, solo la traccia storica. 

I castelli, universalmente riconosciuti come topos 
vedutistico del territorio, sono i primi esempi di 
architettura fortificata che iniziano a essere 
censiti proprio grazie all’azione dell’Istituto 
italiano dei Castelli, che promuove lo studio 
storico, archeologico e artistico delle costruzioni 
fortificate, la loro salvaguardia e conservazione e 
il loro inserimento nel ciclo attivo della vita 
contemporanea. Un censimento che diventava 
urgente proprio per garantire la conoscenza del 
patrimonio e per il loro ruolo storico-artistico. Già 
prima della formazione dell’associazione, nel 
1963, fu tenuto infatti a Torino una riunione 
scientifica internazionale avente per tema 
l’inventario di tali fortificazioni, da effettuarsi 
grazie a una collaborazione tra le Soprintendenze, 
gli Enti provinciali, le Amministrazioni 
comunali. La struttura fu adottata da tutti i Paesi 
europei, al fine di poter garantire una medesima 
unità di intenti nella metodologia applicata. 

Riguardante sempre i castelli, ma evidenziando le 
scelte urbanistiche condizionate dalla presenza 
delle architetture difensive, è l’analisi di Lucio 
Santoro, che effettuò un’approfondita disamina 
degli insediamenti fortificati nell’opera Castelli 
angioini e aragonesi del Regno di Napoli, 
pubblicata nel 1982, prefiggendosi lo scopo di 
valutare il concetto dell’incastellamento del 
territorio come sistema fortificato. Ma è visto 
dallo stesso autore solo come un punto di partenza 
per una corretta conoscenza al fine di poter 
determinare il significato di ogni singolo 
elemento nel proprio contesto globale, 
stimolando gli studiosi a maggiori 
approfondimenti futuri (Santoro, 1982). 

Un diverso approccio venne proposto nel 2001 
dal programma ARCHIMED dal titolo Mapping 
of historical migration and preservation of their 
traces within the Mediterranean area, realizzato 
dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
Istituto Centrale per il Restauro, Hellenic 
Ministry of Culture, responsabile scientifico 
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Pasquale Rossi, in cui, all’interno di un database 
furono inseriti castelli, torri e residenze fortificate 
delle proprietà dei Cavalieri dell’Ordine di Malta 
in tutto il sud Italia. Un approccio metodologico 
basato su un efficace confronto tra bibliografia, 
fonti documentarie e stato dei luoghi ha permesso 
di definire una mappatura dell’architettura 
fortificata posseduta o utilizzata dall’Ordine dalla 
metà del Cinquecento (Castanò & Rossi, 2017). 

Per quanto riguarda le mura urbane, la questione 
si mostra alquanto delicata poiché non sempre 
sono conservate nell’interezza del loro circuito 
fortificato, essendo state manomesse dagli 
sventramenti ottocenteschi o dalle trasformazioni 
contemporanee, andando oltre la consapevolezza 
odierna dell’uomo, necessitando uno studio 
approfondito caso per caso.  

La cinta infatti delimita la forma della città e la 
sua morfologia, continuando ad avere una 
funzione metastorica una volta persa la funzione 
iniziale (Oteri, 2012). Nonostante le mura 
rivestano una grande importanza documentaria 
per la storia e l’identità della città, esistono solo 
studi isolati, senza una lettura unitaria che ne 
garantisca una lettura comparata e 
multidisciplinare. 

Una schedatura delle mura urbiche non è presente 
nemmeno nelle schede realizzate dall’Istituto 
Centrale per il Catalogo e la Documentazione 
(ICCD) a partire dal 1975, che hanno l’obiettivo 
di inventariare i beni culturali attraverso la 
schedatura di tutte le componenti racchiuse in un 
unico catalogo. Esse, infatti, rappresentano un 
insieme urbano, piuttosto che un elemento solo 
architettonico o solo ambientale, come invece 
prevedeva la schedatura iccd. 

Esiste infatti una stretta dipendenza tra opere 
fortificate e contesto ambientale, portando a 
conseguenze negative quando vi è l’alterazione 
delle testimonianze del clima storico che gravita 
attorno alle opere difensive (Santoro, 1986). 

Una prima proposta di schedatura su tale 
tipologia avvenne nel 1996 per le mura di Capua 
(Sorbino, 1996). La studiosa, essendosi resa 
conto di tale mancanza, partiva dalla scheda 
madre relativa al settore urbano e la modificava 
per il caso delle mura di cinta. La nuova scheda 
sarebbe stata in tal modo più precisa, 
suddividendo i singoli elementi, come porte, torri, 
bastioni, cortine, ognuno da trattare come una 
singola realtà. 

Fig. 1- Nola in Royame des deux Siciles, IV, Pr. 
Terre de Labour. Parigi, Biblioteca Nazionale 
(Brunetti, 2006, p. 38; Mollo, 2016, p. 152). 
L’immagine di destra è stata selezionata come 
logo del progetto Map_Fort. 

Un importante riferimento per la proposta di 
schedatura capuana di Marina Sorbino fu dato 
dalla schedatura delle mura romane di Telesia, 
effettuata ai fini del loro restauro dal gruppo 
coordinato da Alfredo Balasco. Sulle schede 
furono riportati dati di carattere archeologico e 
tecnico per la conservazione delle torri e della 
cortina muraria (Simonelli & Balasco, 2005). 

Obiettivo della schedatura è sicuramente una 
«vitalizzazione» delle strutture fortificate, farle 
entrare nella vita quotidiana del cittadino e 
nell’organizzazione del «nostro valore, attraverso 
nuovi valori spirituali» (Gazzola, 1965). 

Uno degli ultimi progetti scientifici in cui una 
sezione fu dedicata allo studio dell’architettura 
militare è HistAntArtSI Historical Memory, 
Antiquarian Culture, Artistic Patronage: Social 
Identities in the Centres of Southern Italy between 
the Medieval and Early Modern Period, condotto 
dall’Università di Napoli Federico II da Bianca de 
Divitiis. Il progetto, attraverso l’utilizzo di 
database, indaga come l’uso delle fonti abbia 
influenzato i metodi di rappresentazione adottati 
nel Regno di Napoli tra il Medioevo e la prima età 
moderna.  

Le schede del database relative alle antichità 
dell’Italia meridionale continentale integrano il 
materiale già presente nel Census of Antique 
Works of Art and Architecture Known in the 
Renaissance, amplificando la risorsa 
internazionale. 

Nonostante i numerosi studi sull’architettura 
fortificata, manca una ricerca complessiva sulle 
fortezze urbane viceregnali e un inventario critico 
che metta a sistema gli studi e i numerosi 
documenti d’archivio esistenti. 
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La provocazione condotta da Lucio Santoro nel 
1986 si rivela, dunque, per certi tratti, ancora 
attuale: «Siamo, dunque, in molti ad occuparci di 
torri, castelli, cinte murate e fortilizi vari e 
sembrerebbe logico supporre che basterebbe 
premere il tasto di un computer per avere 
immediatamente tutte le notizie desiderate: 
consistenza numerica, qualitativa, dislocativa, 
tipologica, ecc. Ma purtroppo così non è! Vari 
motivi hanno finora impedito a tali organismi di 
avere risultati soddisfacenti, forse perché 
occupati in inventari di più ampio respiro (Scuola 
di restauro) oppure perché miranti ad avere 
semplici elenchi di opere fortificate senza altri 
approfondimenti (Istituto dei Castelli)» (Santoro, 
1986). 

3. Ricerca bibiografica 

Il progetto Mapping fortified cities in early 
modern Southern Italy. Digital tools to 
investigate architectural heritage intende offrire 
un contributo innovativo allo studio delle fortezze 
urbane dell’Italia meridionale continentale 
risalenti al periodo del viceregno spagnolo 
attraverso la messa a sistema dei dati esistenti e 
della loro fruizione secondo un’interrogazione 
multipla, che consenta di approfondire ogni città 
fortificata sotto molteplici aspetti: la loro 
morfologie e architettura, gli attori coinvolti nella 
loro realizzazione e la loro traccia nelle città 
contemporanee. 

Per poter fare ciò, la fase iniziale del progetto, ma 
proseguita per tutto il lavoro svolto, è consistita 
in una ricognizione degli studi scientifici esistenti 
sulle diverse fortezze urbane. In particolare, la 
ricerca bibliografica è stata indirizzata all’Italia 
meridionale, e in particolare alla Basilicata, 
Calabria, Campania, Molise, Puglia, ma non 
sempre soddisfacente per tutte le regioni. Infatti, 
per quanto riguarda la Basilicata e il Molise, non 
sono state individuate fortezze cinquecentesche, e 
ad avvalorare tale dato si cita la motivazione 
riportata nella Relazione del Regno di Napoli di 
Camillo Porzio, incaricato dal viceré Inico Lopez 
di Mendoza del report della situazione difensiva 
presente al 1577-1579: «Questa provincia 
[Basilicata] per esser dentro di terra è senza gran 
città e senza uomini guerrieri. I Re di Napoli non 
pensarono mai di farci delle fortezze; sì che 
sarebbe preda di qualunque esercito che fusse 
padrone della Campagna». Mentre per il Molise: 
«Fu già abitata dai Sanniti, è tutta sopra i monti, 
priva del mare, non ha terre grosse, non fortezze, 

non fiere, una sola terra di demanio del Re, ed 
ancora che alcun fiume prende il suo principio in 
essa, nondimeno nell’altre provincie piglia forze 
e nome» (Porzio, 1839, pp. 25-26). Da queste 
descrizioni si recepisce la non necessità 
dell’edificazioni di fortezze in tali provincie del 
Regno, essendo già ampiamente difese nei porti e 
nelle città più vicine al pericolo turco. 

Il confronto tra le relazioni indirizzate ai viceré e 
gli studi contemporanei rileva dunque la 
mancanza di città fortificate nel Cinquecento o 
che abbiano subito dei rafforzamenti in tale 
periodo per Basilicata e Molise. La ricerca 
bibliografica si è quindi focalizzata sulle regioni 
di Campania, Calabria e Puglia. 

Dalla ricognizione è risultato che solo alcune città 
fortificate sono state oggetto di studi monografici, 
mentre altre sono individuabili solo all’interno di 
studi complessivi sulla tematica generale, 
venendo solo elencate o poco approfondite. Nella 
bibliografia sono stati riportati dunque solo i 
saggi in cui sono presenti le città e si è avviata una 
nuova ricerca storica su quelle meno indagate. 

La bibliografia specifica delle città fortificate è 
stata strutturata in modo tale da permettere la più 
rapida fruizione possibile. Non, dunque, un unico 
elenco di volumi raccolto per città all’interno di 
ogni regione di riferimento, ma una ripartizione 
tra testi specifici sulle fortezze e testi di carattere 
generale relativi: ai castelli implicati nelle opere 
di trasformazione vicereale; agli attori coinvolti 
nella costruzione o aggiornamento della cinta 
muraria, alla storia della città in altri secoli al fine 
di poter avere un quadro completo.  

La realtà urbanistica dalle origini fino a oggi, è 
infatti fondamentale per poter comprendere 
l’evoluzione storica dell’impianto urbano fino ai 
giorni nostri, e quanto possono aver influito nel 
suo assetto le mura viceregnali. 

Una bibliografia di carattere generale risulta 
fondamentale per un discorso completo sul tema 
dell’architettura fortificata, includendo anche 
quanto pubblicato su castelli, torri costiere, 
masserie fortificate e non solo sulle cinte 
fortificate. 

Sul tema della fortezza, oggetto del progetto di 
ricerca, si possono individuare diversi temi in cui 
è divisa anche la bibliografia di carattere 
generale: il disegno e la rappresentazione; gli 
ingegneri militari interpreti dei progetti o 
aggiornamento delle cinte cinquecentesche 
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meridionali; i trattati militari; la società vicereale; 
la conservazione e valorizzazione delle strutture 
militari; la teorizzazione della dismissione delle 
mura in epoche successive. 

Parallelamente alla ricerca bibliografica si è 
svolta l’acquisizione dei testi di studio, raccolti 
per aree territoriali e relativamente alle città 
fortificata in oggetto. 

4. Materiale documentario da archivi 
nazionali e internazionali e da fonti a stampa 

Numerosi sono gli Atlanti, i fogli sciolti, i fondi 
documentali, con piante manoscritte di 
fortificazioni urbane realizzate fra il XVI e XVIII 
secolo. Rilevante è la presenza di circuiti 
bastionati di molte città del viceregno spagnolo 
oggi non più individuabili.  

Tali entità geografiche si caratterizzavano per la 
loro localizzazione di frontiera o di riparo per gli 
assalti dal mare. I disegni di fortezze erano uno 
strumento per il sovrano di controllo territoriale, 
ma allo stesso tempo, anche di conoscenza 
politico-militare. Oltre alle planimetrie, sono 
infatti noti anche un gran numero di relazioni 
realizzate dai viceré o chi per loro, che avevano 
l’obiettivo di testimoniare lo stato di 
conservazione delle difese già presenti, o la 
necessità della realizzazione di un sistema 
militare. 

Dallo studio delle fortezze si è reso necessario 
individuare gli archivi dove sono conservati i 
progetti delle mappe delle città murate al fine di 
poter reperire i disegni e catalogarli all’interno 
dell’inventario critico. 

Il lavoro è stato organizzato dapprima in un file 
excel che contenesse, nelle varie colonne, le 
informazioni da far confluire nella scheda madre 
della fortezza, come archivio di riferimento, 
collocazione, città rappresentata, bibliografia, 
autore, titolo o descrizione, data, eventuali note. 

Fig. 2- Excel relativo alla schedatura delle 
fortezze viceregnali per il progetto Mapfort. 

All’interno di studi monografici sulle città 
fortificate, sono presenti cartografie riguardanti la 
cinta muraria cinquecentesca o successive 
modifiche. 

A tal proposito, i volumi della collana Le città 
nella storia d’Italia, diretta da Cesare de Seta ed 
editi da Laterza, hanno rappresentano una fonte 
importante per l’individuazione di planimetrie 
relative alla singola realtà urbana, come Reggio 
Calabria, Capua, Lecce, Taranto (Currò & 
Restifo, 1991; Di Resta, 1985; Fagiolo & Cazzato 
1984; Porsia & Scionti, 1989). 

Tra gli archivi individuati si citano i più corposi, 
come il Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi 
di Firenze, l’Archivio di Stato e la Biblioteca 
Nazionale di Napoli, la Biblioteca dell’Istituto 
Storico e di Cultura dell’Arma del Genio di 
Roma, la Biblioteca Marciana di Venezia, ma 
anche quelli europei situati a Madrid, come la 
Real Biblioteca del Palacio Real, a Valladolid per 
l’Archivo General di Simancas, e Parigi per la 
Bibliothèque Nationale. 

Alcuni fondi di questi archivi sono stato oggetto 
di studi monografici, come le Carte Montemar 
studiate da Teresa Colletta, dal nome del duca 
capitano dell’esercito di Carlo di Borbone negli 
anni 1730-1735, acquisite dall’Archivio di Stato 
di Napoli, che arricchisce il quadro iconografico 
dell’architettura fortificata del Mezzogiorno nei 
suoi episodi di più rilevante interesse strategico 
(Colletta, 1981). 

Fig. 3- Atlante di Matteo Neroni, Barletta, XVI 
secolo. Roma, Biblioteca dell’Istituto Storico e di 
Cultura dell’Arma del Genio (Marino, 2005, p. 
88; Brunetti, 2006, p. 57). 

O ancora, il cosiddetto Atlante Lemos, della 
Bibliothèque Nationale de France, approfondito 
da Oronzo Brunetti, riguardante una serie di 
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disegni del Regno di Napoli risalenti ai primi anni 
del XVII secolo e commissionati dal viceré Pedro 
Fernandéz de Castro (Brunetti, 2006). 

Lo stesso Brunetti si occupa dei disegni di 
architetture militari della raccolta del cardinale 
Antonio Perrenot de Granvelle conservati nella 
Biblioteca di Palacio Real a Madrid. Durante il 
suo periodo di viceregno, non si sottrasse a 
occuparsi dell’architettura militare per la difesa 
del Regno, rappresentando una delle più complete 
immagini delle difese urbane del territorio alla 
fine del Cinquecento (Brunetti, 2007). 

Gli archivi consentono di recuperare non solo le 
planimetrie di fortezze, ma anche disegni e rilievi 
più specifici di bastioni, castelli, interventi mirati 
sul circuito difensivo, soprattutto a seguito della 
dismissione o della trasformazione in altra 
destinazione d’uso, come a Madrid nella Real 
Biblioteca del Palacio Real, coi castelli di Bari, 
Barletta, Molfetta, o per i bastioni di Monopoli. 

Oltre alle fonti cartografiche, utili allo studio 
delle fortezze urbane sono anche le fonti 
iconografiche, che arricchiscono le testimonianze 
della letteratura coeva.  

Sono infatti presenti un gran numero di incisioni 
di autori come Francesco Cassiano da Silva attivo 
nel Regno di Napoli fra la fine del Seicento e 
l’inizio del Settecento, che si occupò della 
redazione di importi album napoletani conservati 
a Vienna e a Madrid (Amirante & Pessolano, 
2008). 

Fig. 4- Ignoto, Pianta della nuova Testa di Ponte che 
si progetta avanti la Porta di Roma della Piazza di 
Capua, 1813. Napoli, Biblioteca Nazionale Vittorio 
Emanuele (Pignatelli, 2008, p. 193). 

Egli si dedicò alla rappresentazione delle 
province, dei confini, delle isole e dei centri di 
maggior interesse del viceregno spagnolo, e 

risultano essere una preziosa testimonianza di 
architetture e di contesti scomparsi, o che hanno  

subito nei secoli notevoli trasformazioni. I 
disegni permettono il riconoscimento delle mura 
urbiche. Nonostante le numerose licenze 
prospettiche, i disegni sono resi con pochi tratti a 
penna e lievi ombreggiature. Cassiano da Silva 
conosceva il regno grazie anche alla sua carica di 
governatore ricoperta in alcune città del 
Mezzogiorno. 

Giovan Battista Pacichelli nel suo Il Regno di 
Napoli in prospettiva, a partire dal 1691 si 
interessò delle incisioni delle città, anche se 
l’opera fu pubblicata postuma nel 1703. L’abate 
si occupò della rappresentazione, in tre volumi, di 
148 città con i loro territori. Di ciascun nucleo 
urbano ne raccontava le origini e gli interessi 
economici, le vicende storiche, la topografia e i 
monumenti (Valente, 1977, p. 23). 

Anche Vincenzo Maria Coronelli si accinse alla 
rappresentazione di alcune città fortificate nel suo 
Città e fortezze e porti principali dell’Europa del 
1696. L’incisore voleva consentire la diffusione 
dell’iconografia urbana differente dagli Atlanti 
delle grandi raccolte europee, che prevedevano 
un tipo di conoscenza da parte di persone erudite 
alla ricerca. Infatti, Coronelli vendeva in fascicoli 
un numero limitato di tavole così che gli 
acquirenti potessero selezionare quelle a loro più 
congeniali (Amirante, Pessolano 2005, p. 21). 

Fig. 5- Francesco Cassiano De Silva, 1708, 
Cotrone, in Regno Napolitano anotomizzato 
dalla penna di D. Francesco Cassiano Se Silva, 
Napoli, 1708, f. 173 (Amirante & Pessolano 
2005, p. 51). 

5. Mappatura delle fortezze e schede 

La ricerca bibliografica e il materiale 
documentario consultato e raccolto hanno 
consentito di mappare le fortezze dell’Italia 
meridionale continentale realizzate o modificate 
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tra il Cinquecento e il Seicento. Come già detto, 
per la Basilicata e il Molise non sono stati 
rinvenuti circuiti murari del periodo di 
riferimento, mentre è stato possibile giungere a un 
totale di 48 fortezze complessive per le regioni di 
Calabria, Campania e Puglia. 

L’individuazione puntuale permette di poterle 
visualizzare inizialmente tramite l’applicazione 
Mymaps, poi trasferire i dati in una piattaforma 
GIS, potendo così associare delle schede per 
ognuna di queste città. 

Nelle schede sono riportate le informazioni di 
pronta localizzazione, la descrizione storica 
dell’impianto fortificato dalle origini alle 
trasformazioni vicereali, fino alla situazione 
attuale, le caratteristiche tipologiche 
dell’impianto, quelle materiche, lo stato di 
conservazione, i documenti di riferimento 
riguardanti fotografie, bibliografia, iconografie, 
cartografie. 

Fig. 6- Mappatura delle fortezze dell’Italia 
meridionale continentale viceregnali, suddivise tra 
le regioni di Calabria, Campania e Puglia in una 
prima visualizzazione tramite Google Mymaps. 

Attraverso degli hyperlink la scheda è collegata 
alla città in oggetto, ed è interrogabile e 
implementabile. 

Nel database è stato effettuato un lavoro 
sistematico di schedatura da fonti edite e inedite.  

6. Conclusioni 

Il prodotto della ricerca fornisce nuovi mezzi 
multimediali per implementare la conoscenza del 
territorio e un utile strumento per la catalogazione 
e la valorizzazione del patrimonio storico delle 
città fortificate. 

Il repertorio storico-iconografico e cartografico 
urbano datati a partire dal XVI secolo è dunque 
messo a sistema con la scheda della singola 
fortezza in cui confluirà il lavoro della ricerca, 
permetterà la realizzazione di una mappa digitale 
complessa, leggendo le modifiche della cinta 
urbica in base alle trasformazioni viceregnali, e le 
tracce ancora presenti. 

Attraverso il GIS si ha la possibilità di 
sovrapporre i diversi layer di informazione col 
fine di giungere a una vasta gamma di 
applicazioni concrete, attraverso le quali si può 
riprodurre la successione di eventi naturali nel 
tempo, fornendo un’ottima base per la 
pianificazione del territorio (Rossi, 2001). 

Come afferma Favretto, un’efficace azione di 
tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e 
ambientale deve partire dalla costruzione di una 
base di conoscenza della sua consistenza, della 
sua precisa localizzazione territoriale e delle sue 
specifiche caratteristiche di pregio e/o 
vulnerabilità. Informazioni che devono essere 
accuratamente catalogate e costantemente 
aggiornate (Favretto, 2009). 

Note 

(1) Progetto di ricerca “Mapping fortified cities in 
early modern Southern Italy. Digital tools to 
investigate architectural heritage”, responsabile 
scientifico prof.ssa Emma Maglio, progetto 
finanziato dal Ministero dell’Univerisità e della 
Ricerca - PRIN 2022 PNRR.
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